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Prima sessione conciliare:  11 ottobre-8 dicembre 1962
Il volto della Chiesa giovannea

Martedì 9 Ottobre 1962

Ore 14 partenza da Monopoli con D. Regis1 e D. Sibi-
lio2. Conduco io fi no a Cerignola, D. Vito fi no a... io fi no a 
Roma, dove arriviamo alle 21.50. Cena e sistemazione in 
una buona camera.

Mercoledì 10 Ottobre 1962
S. Messa alle otto, dopo una notte discreta.
Verso le 10 in Piazza S. Pietro. D. Regis va all’uffi cio 

informazioni.
Accompagnato da D. Sibilio vado da Mons. Verdelli 

per la faccenda delle Terme di Torre Canne3 e salgo a sa-
lutare Mons. Bovone4. Prima di scendere mi ero incontra-
to con i Di Raimondo5. 

1 Don Benito Regis fu segretario personale del Vescovo Carlo Ferrari 
sia a Monopoli che a Mantova.

2 Don Vito Sibilio, sacerdote di Monopoli.
3 Mons. Ferrari si reca presso la Congregazione dei religiosi. Le Suore del 

Buon Pastore di Piacenza erano intenzionate ad acquistare un complesso a 
Terme di Torre Canne (diocesi di Monopoli) (cfr.  Arch. computer.  suor L. Bal-
bo, MN 583).

4 Mons. Alberto Bovone, vescovo titolare di Cesarea di Numidia: origina-
rio  di Frugarolo (vicino a Fresonara)  in Diocesi di Alessandria, n. l’11 giugno 
1922, ordinato sac. il 26 maggio 1945, eletto vescovo il 5 aprile 1984, consacra-
to il 12 maggio 1984 (Annuario Diocesi di Alessandria, anno 1988).

5 Il prof. Francesco di Raimondo e la Signora Gabriella, universitari di 
Bari frequentavano spesso l’episcopio di Monopoli. Al tempo del concilio abi-
tavano e lavoravano a Roma.

Dal radiomessaggio di Giovanni XXIII
(11 settembre 1962)
“Considerato nella sua spirituale preparazione, il 
Concilio Ecumenico, sembra meritare l’invito del 
Signore: Vedete tutti gli alberi, quando già rimetton 
le foglie, voi conoscete da voi stessi, solo a guardar-
li, che s’appressa l’estate; e allo stesso modo anche 
voi, quando vedrete avverarsi queste cose, sappiate 
che è vicino il regno di Dio (Lc 21, 20-22).
Questa parola regno di Dio dà espressione ampia e 
precisa ai lavori del Concilio. Regno di Dio signifi ca 
ed è in realtà la Chiesa di Cristo, una, santa, cat-
tolica, apostolica, quale Gesù, il Verbo di Dio fatto 
uomo, l’ha fondata, da venti secoli la conserva, 
come oggi ancora la vivifi ca della sua presenza e 
della sua grazia, sempre in atto di rinnovare per 
essa gli antichi prodigi che, durante le successive 
età, talora aspre e diffi cili, la trassero di balza in 
balza, di valico in valico, a moltiplicare le vittorie 
dello spirito. Vittorie della verità sull’errore, del 
bene sul male, dell’amore e della pace sulle divi-
sioni e sui contrasti. I termini della contraddizio-
ne, il bene e il male, permangono e resteranno in 
avvenire, perché l’arbitrio umano avrà sempre li-
bertà di esprimersi e possibilità di smarrirsi: ma 
del Cristo e della sua Chiesa sarà la vittoria fi nale 
ed eterna in ciascun’anima eletta e nelle anime 
elette di ciascun popolo” (Il Concilio Vaticano II 
[Documenti], Enchiridion Vaticanum, a cura del 
Centro Dehoniano, Bologna 1968, p. [25] – d’ora 
in poi citeremo con la sigla CV e relativa pagina).
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Giovedì 11 Ottobre 1962 

Levata alle 6.30; S. Messa alle sette; alle otto scendia-
mo in macchina per la funzione di apertura del Concilio6.

Per il Portone di Bronzo7 e la scala Regia e attraverso 
le gallerie, si va alla galleria delle lapidi dove si assumono 
i paramenti. Saluto vari Vescovi. 

Corteo; ingresso in S. Pietro; prendo posto dal momen-
to che è consentito, in alto nella banconata riservata agli 
Arcivescovi all’altezza dell’Altare provvisorio8.

Si esce verso le 12,309; trovo D. Regis; in auto si giun-
ge a casa in anticipo sugli altri. 

Pranzo alle 15; riposo; si scende in Piazza verso le 18 
per assistere alla fi accolata. 

Venerdì 12 Ottobre 1962

Rimango in casa fi no verso le 11.30, quando accom-
pagno D. Benito al fi lobus e mi reco in Congregazione a 
consegnare il mio parere scritto sulle trattative delle Suo-
re del B. Pastore, per acquistare le Terme. 

Incontro Mons. Ta10: mi dice delle preoccupazioni di 
certi settori per la Commissione Teologica11 e mi assicura 

6 Cfr. Intimatio, in Acta Synodalia Sacrosancti Concilii Oecumenici Va-
ticani II, vol. I, Periodus prima, pars I Sessio publica I, Congregationes ge-
nerales, Città del Vaticano MCMLXX, pp. 15-16.

7 Sono dettagli, questo ed altri, che si riscontrano anche nel diario di 
Congar: cfr. Y. CONGAR, Diario del Concilio 1960-1963, vol. I, Cinisello Balsa-
mo, ediz. Paoline, 2005, pp. 145-149.

8 Descrizione dell’apertura in Acta Synodalia,… pp. 155-203. Cfr. Civil-
tà Cattolica [CC] , 3 novembre (1962), n. 21, pp. 280-281.

9 Perplessità sulla cerimonia solenne di apertura: liturgia «faraonica» 
(cfr.  CHENU, Notes quotidiennes…, pp. 34-36).

10  Con tale sigla Mons. Ferrari indica l’arcivescovo di Taranto Mons. 
Guglielmo Motolese.

11 Il più descrittivo Diario di Congar permette di sciogliere il senso delle 
«preoccupazioni»: «Tutti sono scontenti degli schemata dottrinali»; così pure 

Dal discorso di Papa Giovanni
(11 ottobre 1962)
“La successione dei vari Concili celebrati nella sto-
ria – sia i venti Concili Ecumenici, sia gli innume-
revoli Provinciali e Regionali, pur essi importanti 
– attestano chiaramente la vitalità della Chiesa 
cattolica, e segnano come i punti luminosi della 
sua storia. Il gesto del più recente e umile succes-
sore di San Pietro, che vi parla, di indire questa 
solennissima assise, si è proposto di affermare, 
ancora una volta, la continuità del Magistero Ec-
clesiastico, per presentarlo in forma eccezionale, a 
tutti gli uomini del nostro tempo, tenendo conto 
delle deviazioni, delle esigenze, delle opportuni-
tà della età contemporanea. E’ ben naturale che, 
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che mi avrebbe raggiunto alla Domus Mariae12.
Pranzo con D. Sibilio; parlo con lui della situazione 

politica di Fasano e di alcune manovre concernenti le co-
se di questi giorni13.

Il pomeriggio telefono a Sr. Candida14 e la incontro 
verso le 17.30 e ci scambiamo impressioni varie. Combi-
no per il cambio15.

Verso le 19,30 entrano in camera i segretari di Mons. 
Motolese; scendo a ossequiarlo, essi mi consegnano una 
busta, che poi apro alla presenza del Presidente, incrocia-
to più tardi in corridoio in un certo stato di apprensione. 
Entrato nella sua stanza, mi fermo per ascoltarlo.

Sabato 13 Ottobre 1962

Dopo Messa so che anche il Presidente ha ricevuto co-
municazioni. Il suo segretario mi consegna copie in busta, 

serpeggia preoccupazione «per il problema del Messaggio agli uomini» (cfr. 
CONGAR, Diario…, vol. I, p. 150).

12 Complesso, dove moltissimni vescovi erano ospiti.
13I fatti di Fasano: vanno spiegati con il carteggio intercorso tra il Ve-

scovo Ferrari e la Congregazione dei Vescovi. Qualcuno deve essersi premu-
rato di informare Roma sulla conflittualità sorta all’interno della Demo-
crazia Cristiana e sull’esito poco lusinghiero delle consultazioni provinciali. 
Ferrari aveva già risposto alla Congregazione, rilevando la spaccatura delle 
fazioni e il tentativo di comporle. In conclusione testualmente spiega: «Esi-
ste in provincia di Brindisi nel partito della D.C. un diffuso malcontento 
per il prepotere di qualche Parlamentare»; «tanto i C.C. [= Comitati Civici] 
come l’A.C. [Azione Cattolica] di questa Diocesi hanno eseguito con fedeltà 
sincera le disposizioni a suo tempo emanate da cotesta sacra Congregazione» 
(Archivio computerizzato da suor L. Balbo, n. 154).

14 Suor Candida Torchio rivestì il ruolo di preside e superiora al San Vin-
cenzo di Tortona, dove il Vescovo fu Direttore Spirituale delle allieve; al tempo 
del Concilio Sr. Candida risiedeva a Roma in qualità di superiora Generale 
delle Suore di Ivrea.  Morì a Roma il 27 maggio 1969 (cfr. Archivio compute-
rizzato, MN 324/CD 309).

15 Si tratta del «cambio» della biancheria personale che Mons. Ferrari 
dava alle suore, di cui suor Candida era superiora generale.

iniziando l’universale Concilio, noi amiamo guar-
dare al passato, per coglierne come le voci, la cui 
eco incoraggiante vogliamo riascoltare nel ricordo 
e nei meriti dei più antichi, così come dei meno 
lontani Pontefi ci, Nostri Predecessori: voci solenni 
e venerande, attraverso l’Oriente e l’Occidente, dal 
secolo IV al medioevo, e di là all’epoca moderna 
che hanno trasmesso da quei Concili la loro testi-
monianza; voci acclamanti in perennità di fervo-
re al trionfo della divina e umana istituzione: La 
Chiesa di Cristo, che da Lui prende nome, grazia 
e signifi cazione” (CV, pp. [33.35]).

Intronizzazione del Vangelo

1ª Congregazione generale – Consegna 
schede per scegliere componenti delle varie 
Commissioni.
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per poi distribuirle ai nostri.Piove a dirotto16 e chiedo di 
scendere con lui.

Si entra in S. Pietro dal Portone di Bronzo. 
In aula si prende posto alla rinfusa. 
All’entrata ho incontrato Mons. Cassulo17 e Mons. Vai-

lati18.
In aula vado e vengo diverse volte dall’alto in basso 

per trovare i nostri e consegnare le buste. Poi prendo posto 
all’incirca come il giorno 11, più in alto vicino alla colonna.

La S. Messa è celebrata da Mons. Florit19.
S. E. Tisserant20 apre la Congregazione assembleare 

con la recita dell’Adsumus, dopo che Mons. Felici21 ha in-
tronizzato il Vangelo 

L’ordine del giorno prevede l’elezione dei membri del-
le commissioni22. 

16 Sembrano annotazioni marginali, ma se continuiamo nella linea del 
confronto col diario di Congar, è possibile verifi care come il tempo atmosfe-
rico sia percepito come valore infl uente: «Da quando sono arrivato il tempo è 
veramente brutto e inclemente» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 155). 

17 Mons. Silvio Cassulo, oriundo di Tortona e Vescovo di Macerata e To-
lentino. Don Silvio Cassulo, in una lettera del 1960 parla di Marengo (nei pres-
si di Fresonara, ma in diocesi di Alessandria) e dei 25 anni trascorsi  insieme 
con Carlo Ferrari.

18 Mons. Valentino Vailati, anch’egli oriundo di Tortona e Vescovo di 
Manfredonia. 

19 Mons. Ermenegildo Florit, Arcivescovo di Firenze, membro della Com-
missione «De doctrina fi dei et morum». 

20 Card. Eugenio Tisserant, Decano e Vescovo di Ostia-Porto S. Rufi na. 
21 Mons. Pericle Felici, arcivescovo titolare di Samosata e Segretario Ge-

nerale del Consiglio di Presidenza.
22 Cfr. Instrumentum electionis centum sexaginta sodalium commissionum, 

in Acta Synodalia, vol. I,.., pp. 80-89. Quanto all’effettiva votazione proposta 
cfr. p. 107. Per la congregazione del 13 ottobre cfr. Acta Synodalia,… pp. 207-208. 
Edelby annota: «I vescovi non si conoscono abbastanza. Ma essendo stato dato 
l’ordine, ciascuno di noi apre il suo quaderno elettorale, prende la matita a mina 
magnetica e si dispone a scrivere i nomi. I nostri vescovi melchiti che avevano 
preso posto all’altro lato della navata ci fanno da lontano dei gesti disperati per 
domandare soccorso. Io faccio loro arrivare di nascosto, per mezzo di un semina-
rista cerimoniere, le liste dei membri delle tre prime commissioni che noi aveva-
mo con fatica stilato ieri sera […]» (N. EDELBY, Il Vaticano II nel diario di un 
vescovo arabo, a cura di R. CANNELLI, Cinisello Balsamo 1996, pp. 51-52).
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Il Card. Liénart chiede rinvio della elezione. L’inter-
vento per l’assemblea risulta inaspettato e inatteso (per-
ché alle prime... armi di ciò che può accadere in un Conci-
lio!); egli è applaudito da chi ne ha compreso il signifi cato e 
l’importanza. Si decide per lo scioglimento dell’assemblea23.

Ossequio il Card. Siri24; scambio qualche battuta con 
l’autista e i segretari di mons. Motolese, che con vari ope-
ratori cine-fotografi ci erano rimasti in aula.

Parlando con alcuni Padri conciliari, è emerso che la-
decisione del rinvio è ritenuta normale e un buon indizio 
di coraggio e di presa di governo da parte dell’assemblea e 
un segno di faciloneria e impreparazione nella Segreteria25.

Alle 10,30 siamo di ritorno. In auto, dopo aver acqui-
stato giornali, libri, mi porto inutilmente presso la Segre-
teria, per ritirare il Documento personale; mi incontro 
con D. Aldo26 alla villa S. Scolastica delle Benedettine di 
Voghera, dove è Superiora quella che io conobbi a Varzi.

Nel pomeriggio alle 16 ripasso ancora dalla Villa, per 
prelevare Mons. Ausiliare27 e D. Delmonte e portarli a pren-
dere il caffè e a visitare la Domus. 

Li riporto a destinazione, passando da S. Pietro dove 
D. Delmonte acquista anche per me una copia dell’Osser-
vatore Romano.

23 Congar scrive: «il cardinale Liénart […] chiede il rinvio di queste ele-
zioni […] per permettere ai vescovi delle singole nazioni di avere il tempo di 
conoscersi. Questo assicurerà più cordialità, maggior libertà e fi ducia» (CON-
GAR, Diario…, vol. I, p. 151); «la proposta viene applaudita» (ivi, p. 152). 

24 Card. Giuseppe Siri, Arcivescovo di Genova e membro della Commis-
sione «de concilii negotiis extra ordinem».

25  Tale rilievo trova echi in Congar: «Uno dei risultati del Concilio dovrà 
essere quello di dar loro [= organismi intermedi] maggior potere e maggiore 
autonomia. […] Quanto era solo un presentimento si sta avverando: il Conci-
lio potrà essere molto diverso da ciò che è stata la sua preparazione» (CON-
GAR, Diario…, vol. I, p. 152).

26 Don Aldo Delmonte, poi vescovo di Novara. 
27 Mons. Carlo Angeleri,  Ausiliare del Vescovo di Tortona.

Un evento straordinario

Il Concilio non è un atto della Chiesa di ordinaria 
amministrazione. E’ un atto straordinario che in 
media si verifi ca una volta ogni secolo. All’incir-
ca sono venti i concili come sono venti i secoli 
di tutta la storia della Chiesa. Se un avvenimen-
to così straordinario si è verifi cato nella Chiesa, 
la vita della Chiesa non può essere come prima. 
Qualcosa è cambiato. O perlomeno deve cambiare, 
come conseguenza dell’avvenimento, che si chia-
ma Concilio. Se poi teniamo presente che questo 
Concilio non è stato celebrato, come altri concili, 
per condannare degli errori, per defi nire delle ve-
rità, per difendere la cristianità da nemici, ma è 
stato voluto per un motivo di aggiornamento, di 
rinnovamento, di ritorno alle sorgenti, noi dobbia-
mo dire,  pensare, e convincerci che ciascuno di 
noi ha bisogno di aggiornarsi. Io che sono membro 
della Chiesa indipendentemente dai superiori - vi 
metto di fronte alle vostre responsabilità perso-
nali - io che sono membro del popolo di Dio, io 
che sono membro della Chiesa per via del Batte-
simo, io devo pensare che ho il sacrosanto dovere 
di aggiornarmi, di rinnovarmi, di riformarmi, di ri-
tornare alle sorgenti del cristianesimo, prima, poi 
alle sorgenti di qualsiasi altra istituzione religiosa 
(Mons. Carlo Ferrari, alle Suore, 1967)

Concilio: una grazia
Ed è una grazia il Concilio.  Non  semplicemente un 
avvenimento storico straordinario. E’ un momento 
preparato dalla provvidenza di Dio, stabilito dal 
gioco della provvidenza di Dio. Il Concilio è tutto 
ispirato, è tutto animato, é tutto diretto da un in-
tervento straordinario dello Spirito Santo. Il Con-
cilio è un avvenimento di una importanza incalco-
labile, perciò se io pretendo di mantenermi nelle 
posizioni di prima, se io anche solo pensassi che 
le mie posizioni di prima erano quelle giuste, io 
sbaglierei (Mons. Carlo Ferrari, alle Suore, 1967).
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Domenica 14 Ottobre 1962

S. Messa alle 8 circa; è presente Tonina.
Per le 10 è annunciata l’assemblea dei Vescovi italiani28. 
Precedentemente incontro, tra gli altri, D. Aldo e Mons. 

Grazioso Ceriani che commentano variamente l’accaduto 
di ieri: è impressione di tutti che la Presidenza e la Segre-
teria, nonché l’Assemblea, si siano trovati davanti a una 
situazione non prevista. Ciò che è inspiegabile. Si è con-
cluso tutto molto alla buona.

Arrivano i Cardinali italiani: Siri, Ruffi ni29, Montini30, 
Castaldo31, Traglia32, Lercaro33, alla fi ne anche Fossati34.

Sono presenti 200 su 450 Vescovi.
Il Presidente legge, scandendo, un comunicato preci-

so, col quale si rileva la necessità, perché lo stesso Conci-
lio non si trovi in situazioni di disagio, della presenza dei 
Vescovi italiani fra i membri delle Commissioni. Necessi-
tà di votare compatti i nominativi concordati dalle Con-
ferenze regionali, nell’ordine stabilito. 

Ci si augura di poter «negoziare» o «contrattare» con 
le altre grandi Conferenze, in modo da concordare una li-
sta su cui far convergere i grandi gruppi. 

Io sono d’avviso che i «grandi» dovrebbero accordarsi 

28 Si procede secondo la proposta del card. Liénart: ogni Conferenza Epi-
scopale avrebbe dovuto presentare una lista di nomi da proporre all’assem-
blea conciliare, in ordine alla formazione delle varie Commissioni.

29 Card. Ernesto Ruffi ni, Arcivescovo di Palermo, originario della diocesi 
di Mantova, Consiglio di Presidenza del Concilio.

30 Mons. Giovanni Battista Montini, Arcivescovo di Milano, membro del 
Segretariato «De concilii negotiis extra ordinem».

31  Mons. Alfonso Castaldo, Arcivescovo di Napoli, membro della commis-
sione «De disciplina cleri et populi christiani».

32 Mons. Luigi Traglia, Abbas Nullius di Montevergine, membro della 
commissione Tecnico-Organizzativa.

33 Card. Giacomo Lercaro, Arcivescovo di Bologna, membro della Com-
missione «De sacra liturgia».

34 Mons. Maurilio Fossati, Cardinale arcivescovo di Torino. 
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sì, ma fare posto con molto senso di cattolicità ai «mino-
ri»; per es. lasciare molto spazio nella Commissione per le 
Missioni ai Vescovi dell’Asia e dell’Africa35.

Vedremo.
Porto a destinazione l’Ausiliare e Compagnia, anche 

Motolese e Segretari.
Alle 16 viene a farmi visita Mons. Bovone: si dimostra 

sempre molto fraterno.
Alle 18 vengono i Di Raimondo; si parla delle loro co-

se e poi si va a cena. Abitano un decoroso  appartamento, 
oltre tutto sono impegnati apostolicamente.

Lunedì 15 Ottobre 1962

Giornata di riposo. Ho letto parecchio e ho scritto a 
Istanbul36.

Il pomeriggio ho prelevato D. Delmonte, siamo scesi a 
prendere i giornali e ci siamo trattenuti parecchio a scam-
biarci le nostre idee che, come di consueto, concordano.

La sera ossequio il Card. Urbani37 che mi trattiene parec-
chio sotto braccetto, mentre si sta in attesa delle liste con-
cordate dalle Conferenze nazionali. Arrivano verso le 22,30.

35  E’ rilevante questa visione di ‘cattolicità’ in Carlo Ferrari, se si tiene 
conto del critico dire di Congar: «Ho saputo che il “Sant’Uffi cio” (Parente) 
ha trasmesso alla Commissione teologica un elenco di vescovi da eleggere. 
L’ha fatto avere ai vescovi italiani, spagnoli e di lingua inglese […] ma non ai 
francesi, né ai tedeschi, né agli olandesi» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 152). 
Si tentava cioè di infl uenzare la scelta dei componenti le commissioni, per 
meglio ‘controllare’ i lavori conciliari.  E’ la preoccupazione che emerge anche 
nel diario dell’orientale EDELBY, Il Vaticano II…, pp. 58-59.

36 A Istanbul c’erano alcune suore che da Monopoli erano state ivi desti-
nate. 

37 Card. Giovanni Urbani, Patriarca di Venezia, membro della commis-
sione «Ordinamento dei lavori del Concilio».
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Martedì 16 Ottobre 1962

Raggiungo S. Pietro sull’auto dell’Arcivescovo Enrico 
Nicodemo (dove prende posto anche Mons. Sensi38 Nun-
zio in Irlanda). 

Distribuisco in aula qualche busta con le liste e poi 
prendo posto nella solita posizione: in alto subito dopo 
la balconata dei Cardinali, tra prelati Melchiti, uno dei 
quali si lagna che nelle nostre liste non sono rappresen-
tati gli Orientali.

Noto durante la celebrazione della S. Messa il com-
portamento degli «Osservatori»39: è non solo composto, ma 
devoto e in alcuni attivo.

Viene data la parola al Card. [Alfredo] Ottaviani, il 
quale esprime una certa preoccupazione perché le vota-
zioni diventino più celeri, e chiede che ci si accontenti del-
la maggioranza relativa; apporta due ragioni (non so da 
quanti possano essere condivise): che le Diocesi rimango-
no scoperte e che la spesa per il soggiorno a Roma diven-
ta gravosa40. 

Risponde Ruffi ni [Card. Ernesto] dicendo che c’è un re-
golamento approvato dal S. Padre a cui bisogna attenersi41; 
[il Card. Francesco] Roberti42 adduce altre ragioni; Otta-
viani [Card. Alfredo] precisa: secondo lui tutto va appro-

38 Mons. Giuseppe Sensi, Vescovo Titolare di Sardi.
39 Si tratta dei rappresentanti delle altre Chiese cristiane. Congar sotto-

linea l’aspetto positivo del discorso che Papa Giovanni tenne loro: «Leggo il 
testo del breve discorso tenuto dal papa agli osservatori che ha ricevuto. C’è 
chi lo giudica del tutto insuffi ciente. […] E’ vero che non dice nulla sul piano 
teologico o storico. […] E’ un discorso cordiale, molto semplice, cristiano. […] 
il fatto veramente straordinario è che vi è stato un discorso, vi sono stati degli 
osservatori, vi è stato un papa che li ha ricevuti, vi è un Concilio» (CONGAR, 
Diario…, vol. I, p. 153).

40 Cfr. Acta Synodalia,… pp. 211-212.
41 Cfr. ibidem, p. 213. 
42 Prefetto del supremo Tribunale di Saragozza (Spagna); per il suo in-

tervento cfr. ibidem, p. 212.

2ª Congregazione generale – Votazione dei 
160 membri delle 10 Commissioni.

V. Gorresio, Il Concilio non accetta i nomi indicati 
dalla Curia romana per le Commissioni, in La Stam-
pa, 14 ottobre 1962.
La prima Congregazione […] prevedeva l’elezione 
dei 160 componenti delle dieci Commissioni con-
ciliari che dovranno condurre avanti i lavori, ma il 
Concilio, su proposta del vescovo di Lilla, cardina-
le Achille Liénart, ha rifi utato di passare al voto. 
[…] ‘Nella condizione in cui siamo – ha detto in 
sostanza Liénart – non siamo in grado di scegliere 
coordinando. Non ci conosciamo tutti bene, sen-
tiamo la necessità di consultarci preventivamente’. 
Si è alzato l’arcivescovo di Colonia, cardinale Jose-
ph Frings, che ha presentato una formale mozione 
di rinvio, sottoscritta anche dagli arcivescovi di 
Utrecht, di Vienna e di Monaco cardinali Jan Ber-
nard Alfrink, Franziskus Koenig e Julius Doepfner. 
Tutto l’episcopato francese, tedesco, olandese ed 
austriaco prendeva così posizione contro il metodo 
e il modo di votazione che erano stati concepiti 
dalla Commissione del Concilio. […] Il presidente  
della seduta, card. Eugenio Tisserant, non poteva 
che prendere atto dell’umore prevalente dell’as-
semblea. Accettava il rinvio, indiceva pertanto le 
votazioni per la riunione di martedì 16 ottobre.

16 ottobre 1962
La prevista discussione dei primi 4 schemi, di na-
tura dommatica, è rinviata, perché al giudizio di 
molti Padri, sono apparsi “troppo scolastici, trop-
po giuridici, troppo canonici, troppo centrati sulla 
morale e, cosa che costituisce forse il rimprove-
ro più grande nel contesto ecumenico del conci-
lio, insuffi cientemente biblici”. Si passa quindi a 
trattare lo schema sulla liturgia, a carattere più 
pastorale.
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vato dal S. Padre43. Comunque viene indicato che le ope-
razioni di voto si possono completare a casa.

Richiedono quasi tre ore di attenta scrittura.
Al ritorno mi congratulo con l’Arcivescovo per la scel-

ta del perito nella persona di P. Domenico Grasso. 
Poco fa, 16,30, ho consegnato alla Segreteria il fasci-

colo delle schede44; ho acquistato i giornali; mi son goduto 
un po’ lo spettacolo di  P. S. Pietro.

Mercoledì 17 Ottobre 1962

Verso le 11 sono sceso da D. Delmonte; vi ho trovato 
D. Bonelli45; ci siamo trattenuti discretamente a parlare  
dell’ultima Congregazione e degli aspetti soprannatura-
li con cui va visto il Concilio e di una questione morale: 
l’uso del matrimonio.

D.  Aldo esprime un principio che se fondato su base me-
dico-scientifi ca, può assicurare notevole sollievo nella pratica.

Nel pomeriggio attendo Franco Ricci46; difatti arriva 

43 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 108-109; e per la risposta di Ottaviani ibi-
dem, pp. 214-215. Nella stessa Congregazione si annuncia che nella settimana 
successiva si sarebbe trattato lo schema de sacra Liturgia (cfr. p. 109). Congar 
così descrive lo stesso clima assembleare: «Una proposta del cardinale Otta-
viani (accontentarsi di una maggioranza relativa, sommando per ogni nome 
tutti i voti conseguiti) […] viene criticata dal cardinale Roberti (sul piano 
giuridico) e dal cardinale Ruffi ni, che sostiene l’impossibilità di cambiare il 
Regolamento senza l’approvazione del papa» (CONGAR, Diario, … vol. I, p. 
153). Chenu accenna al problema delle commissioni in Notes quotidiennes, … 
pp. 71-72. Edelby scrive: «Ottaviani […] propone, per fare presto, di contentar-
si della maggioranza relativa. […] La proposta sembra piacere all’assemblea. 
Ma il card. Roberti […] afferma che pur potendo il Concilio prendere una 
decisione contraria al regolamento prestabilito, nondimeno la maggioranza 
relativa presenta degli inconvenienti […]» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 60).

44  Come scrive anche Congar bisognava consegnare la lista dei nomi 
«entro le 18, alla segreteria» (CONGAR, Diario…, p. 156).

45 Mons. Angelo Bonelli di Novi Ligure (del 1920); nel 1985 era rettore 
della chiesa di S. Giovanni Battista dei genovesi a Roma.

46 Franco Ricci abitava a Roma al tempo del Concilio. Era oriundo di 
Arquata Scrivia (AL), diocesi di Tortona; ad Arquata il vescovo Carlo fu vice-
parroco. Da ricordare poi che Franco era fratello di suor Pina Ricci – citata 
anch’essa – delle Piccole fi glie del Sacro Cuore a Sale (AL), deceduta nel 1950.

I. Montanelli, Il Papa, in Correre della sera, 16 
ottobre 1962.

Fra le molte cose che rendono questo Concilio 
Ecumenico un avvenimento eccezionale, c’è an-
che l’energia che vi profonde Papa Giovanni XXIII. 
Io non conosco abbastanza la storia della Chiesa 
per poter dire quanto, dei venti Concili che han-
no preceduto quello attuale, il Pontefi ce in carica 
abbia avuto l’assoluta iniziativa. Ma so con certez-
za che stavolta è proprio lui che lo ha voluto, su 
di lui ne ricade intera la responsabilità, e questo 
lo obbliga a impegnarvisi come forse nessuno dei 
suoi predecessori ha fatto. […] L’idea di bandi-
re un concilio l’avevano avuta anche Pio XI e Pio 
XII. Ma era stata bocciata dalla Gerarchia, sebbene 
specialmente Pio XII avesse un carattere piutto-
sto autoritario e una volontà assai imperiosa. Pare 
che allora sia stato soprattutto Monsignor Tardi-
ni a combatterla. Sebbene non ancora cardinale, 
Monsignor Tardini aveva gran voce in capitolo, e 
non la lesinava, quando qualcosa gli andava di 
traverso. Si ricordano di lui battute memorabili. 
Quando per esempio il Papa attuale procedette a 
colmare i vuoti che si erano fatti nel Collegio dei 
Cardinali […]

G. Lainé, Dietro le quinte del Concilio, in La Croix, 
21 novembre 1962.

Si è molto parlato di questi uomini di tutte le raz-
ze. Ma cosa sono queste razze? Si può registra-
re tanta comunione dell’una con l’altra, e in cia-
scuna tante divisioni!  Ma non ci sono piuttosto 
al di là delle razze e delle funzioni degli uomini, 
sguardi, atteggiamenti, espressioni, dimensioni, 
caratteri?... Sorpresi dal fotografo, senza saper-
lo o sapendolo, camminando, sognando… nelle 
ore gravi delle riunioni o nelle ore leggere della 
distensione; soli, due per due o in gruppi, essi 
sono ciò che sono: uomini, che prestano le loro 
spalle, larghe o gracili, e la loro statura, e il loro 
carattere profondo alla Chiesa di Dio. Ci sono visi 
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verso le 16,30 con due fi glioloni Mario e...; mi fa molto 
piacere stare un po’ con cotesto amico e combiniamo un 
incontro per salutare anche la moglie e il fi glio minore (14 
anni). Suor Pina sarebbe contenta se io potessi offrire un 
approfondimento di grazia a loro che le sono carissimi. 
Dal Cielo mi aiuterà. 

Vado a scusarmi con D. Del Monte, perché ho mancato 
all’appuntamento pomeridiano; non è in casa. In Piazza 
S. Pietro acquisto i soliti giornali.

Giovedì 18 Ottobre 196247

Attendo Adriana diretta a Trevi perché Lina48 deve 
operarsi: telefona alle 9 e arriva verso le 10. Mi intratten-
go in sala dove mi aggiorna con le notizie sulle monopo-
litane; si parla anche delle impressioni sul Concilio. Verso 
le 11 le faccio la S. Comunione e poi parte molto contenta.

Alle 9,30 c’è stata l’adunanza della C.E.I., che stabi-
lisce un’adunanza plenaria per domani.

Alle 11,30 con D. Aldo, in libreria acquisto, tra l’altro, 
testo della Pastorale dei Vescovi Olandesi; nel pomeriggio 
ne leggo un bel tratto.

Alle 17,40 vengono i Di Raimondo per ossequiare 
l’Arcivescovo; accompagno il Vescovo di Nocera Umbra 
fi no in libreria.

Stasera alle 21 mi incontrerò col Senatore [on.le Luigi 
Russo, di Monopoli] in Piazza San Pietro. Abbiamo par-

47  A questa data Chenu riporta questa notizia: «Una manovra elettorale 
del Sant’Uffi cio. Ha fatto distribuire […] a tutti i vescovi italiani, per la 1.a 
commissione, una lista da esso stabilita di 12 non-Italiani […] da cui sono eli-
minati Tedeschi, Austriaci, Francesi (salvo P. Filippo)» (Notes quotidiennes…, 
p. 73) e alla nota 5 si aggiungono «le confi denze di Mgr. Lambruschini […]: la 
lista del Sant’Uffi cio (Ottaviani-Parente) non includeva nessun Francese né 
Tedesco: essi sono tutti poco sicuri».

48 Adriana Calderale e Lina Legrottaglie sono due giovani di Monopoli. 

aperti e altri chiusi; volti gravi ed altri sorriden-
ti; volti gioiosi o sofferenti… Ci sono capelli neri 
e capelli bianchi, con quanto tale aspetto rappre-
senta di freschezza o di esperienza, di dinamismo 
o di saggezza… Ci sono sguardi dagli occhi blue; 
e quelli di occhi castani; chi parla chiudendo gli 
occhi e chi guarda silenzioso… Ci sono mani, che 
dicono sempre  ciò che il volto tace; piccole ma-
ni di uomini d’azione; mani fi nissime di pensatori 
di artisti e di poeti; mani chiuse e mani aperte; 
mani benedicenti […].
Ci sono i mistici e gli attivi, i conservatori e i pre-
cursori, i pensatori e i realizzatori… C’è la Chiesa 
dal fondo delle età, che porta la sua corona co-
me gli imperatori portavano la loro, e la Chiesa 
adolescente che porta la sua mitria come si por-
ta un’offerta. “E Dio stesso, giovane ed eterno ad 
un tempo, considerava la sua opera e trovava che 
essa è buona e che essa era perfetta e che non 
mancava nulla e che tutto sviluppava un ordine 
solenne” (Péguy).

Roberto Mutti, Carlo Ferrari: un Vescovo fotoamato-
re, in Fotografare, mensile di fotografi a e attualità 
e cultura. Settembre 1989, pp. 82-83.

Il giornalista Mutti intervistava Mons. Carlo Fer-
rari sul tema della fotografi a al Concilio. E se Ge-
neviève Lainé pennellava con la parola i volti, le 
mani, gli atteggiamenti dei Padri conciliari, Mons. 
Ferrari fotografava appunto “i caratteri più che i 
personaggi, come se chiedesse alle immagini di 
testimoniare un fermento”. 
Mons. Ferrari si vantava quasi, dichiarando di esse-
re stato “l’unico ad avere il pallino della fotografi a”. 
Mutti trascrive: “Mi trovavo nella situazione idea-
le per scattare - spiega monsignor Ferrari - aspet-
tavo i momenti in cui la Basilica veniva illumi-
nata da grandi grappoli di globi luminosi che mi 
permettevano di non usare il fl ash. Mi mette-
vo in fondo all’ala sinistra in modo da tenere in 
prospettiva l’altare col tabernacolo di Bernini”. 
”Infatti – prosegue – c’è in queste immagini 
una ricerca dell’inquadratura e un gusto per l’im-
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lato della Iprab, delle elezioni di Fasano, di D. Potenza49.
All’altezza dell’obelisco ho incontrato D. Cassola50 - 

22.

Venerdì 19 Ottobre 1962

Questa mattina sono sceso presto a Piazza San Pietro 
con D. Aldo e ho acquistato il periodico Epoca.

Alle 10 adunanza alla Domus della Conferenza Epi-
scopale Pugliese. 

Si è esaminato insieme lo Schema sulla Liturgia51. 
Incertezze, perplessità e riserve. Lo schema non defi -

nisce suffi cientemente la natura e la funzione della litur-
gia52; sconfi na nella Dogmatica e nel Diritto.

Faccio rilevare che nel preambolo si dovrebbe pro-
porre con chiarezza la fi nalità ultima della liturgia, de-
sumendola dalla natura «sacerdotale» del popolo di Dio 
e del nuovo popolo di Dio che deve essere santo per ado-
rare e lodare Dio.

Una defi nizione o una dichiarazione del genere ser-
virebbe anche a spianare la via ai Protestanti. Sono così 
mascherate le preoccupazioni che sul verbale si segna sol-

49 Dovrebbe trattarsi di Don Potenza, parroco della Matrice di Fasano, 
che fu aiutato dal Vescovo Carlo, che per riconoscenza ricevette in dono una 
scrivania. Per le elezioni di Fasano cfr. voce d’archivio computerizzato, MN 
324/ CD 309.

50 Don Ovidio Cassola: sacerdote di Tortona che lavorava in Vaticano. 
51 In contemporanea 24 teologi e vescovi, tra tedeschi e francesi si riuni-

scono per intravedere «la tattica da seguire per un cambiamento sostanziale, 
e non semplici correzioni» degli schemi. Mgr Volk (Magonza) esprime una cri-
tica severa». (cfr. CHENU, Notes quotidiennes, …. pp. 74-76).

52 Congar testimonia invece che nel circolo dei vescovi da lui frequentati e 
dai quali è consultato, si discute su un piano più generale: «Da una discussione di 
circa tre ore sono ovviamente emerse tutte le possibili sfumature. Inizia mons. 
Volk leggendo una specie di progetto di dichiarazione che presenta la condizione 
del cristiano nel mondo contemporaneo e una rifl essione sulla storia della sal-
vezza, incentrata su Cristo, con il suo valore antropologico, sociale, cosmologico». 
(CONGAR, Diario…, vol. I, p. 159); e più avanti annota: «ciò che manca a Roma 
è la sintesi, la visione generale, il senso del mistero cristiano» (ivi).

magine che vanno al di là del semplice desi-
derio di avere un ricordo di un momento sto-
ricamente importante vissuto da protagonista”. 
Un ultimo tocco, quasi un fl ash sullo spirito di 
Mons. Ferrari: «Quando, fi niti i lavori quotidiani 
del Concilio, uscivamo da San Pietro sulla Piazza 
questa si colorava del rosso dei nostri abiti. Era 
uno spettacolo straordinario; una piazza rossa, da 
non confondersi con la Piazza Rossa». 

Volto espressivo colto dall’obiettivo 
di Carlo Ferrari
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tanto che bisogna insistere sulla diversità del sacerdozio 
dei preti e quello dei fedeli!...

Alla fi ne una discreta ... mormorazione con Mons. 
Brustia53 che è poi prelevato da Mons. Angrisani e Bar-
bero54.

A pranzo incidente... diplomatico per D. Bedeschi con 
il Nunzio. Bisogna saper stare al gioco.

Dedico il pomeriggio all’impegno di visitare tutti gli 
amici tortonesi (Cassulo, Angeleri55, Vailati, D. Delmonte) e 
Mons. Macario56. Io faccio da autista fi dandomi ... delle no-
zioni topografi che di D. Delmonte. Molta sincera cordiali-
tà. Firmiamo un messaggio per l’Arcivescovo di Tortona.

Sabato 20 Ottobre 1962

Questa mattina siamo entrati in aula (bel sole) con 
la scheda numerata e abbiamo avuto il posto defi nitivo. 
Porto il numero 633 (seicentotrentatrè). Ho l’impressione 
di trovarmi fra prelati di lingua francese: poco alla volta 
faremo conoscenza.

Mons. Segretario [Pericle Felici], in apertura di con-
gregazione, ha comunicato che S. Santità si è degnato 
dispensare, data l’alta percentuale conseguita dai can-
didati, dall’art. 39 che richiede la maggioranza assoluta 
nelle prime due votazioni, ammettendo la validità del-

53 Mons. Francesco Brustia è vescovo di Andria, che spesso invitava 
mons. Ferrari a predicare in occasione della festa dei santi Medici! Nell’archi-
vio ben custodito da suor Luisa Balbo, si conservano parecchie lettere. 

54  Mons. Angrisani Giuseppe, vescovo di Casale Monferrato e Mons. Luigi 
Barbero, vescovo di Vigevano. 

55 Mons. Carlo Angeleri, vescovo titolare di Tolemaide (Libia).
56 Mons. Raffaele Macario di Torre Annunziata, Vescovo di Albano Lazia-

le. Va ricordato che Mons. Melchiori, prima che a Tortona, era stato vescovo a 
Nola (Campania) e quindi si erano stabiliti rapporti di conoscenza tra i due 
ambienti ecclesiastici.

3ª Congregazione generale – Esito vota-
zioni per 7 Commissioni – Lettura messag-
gio del Papa.
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la maggioranza relativa57. Procede quindi nella lettura 
dei nomi dei candidati58. 

Si ha l’impressione che abbia avuto il sopravvento la 
lista franco-germanica. 

Alla Commissione per la liturgia il S. Padre ha già ag-
giunto gli otto di sua nomina.

Si nota nell’assemblea un senso di sollievo per questo 
primo passo compiutosi felicemente.

Mons. [Pericle Felici]  legge un messaggio del Concilio 
al mondo59; dopo la lettura ognuno è invitato a rifl ettere, 
a meditare, a pregare e dopo un quarto d’ora si approva 
alzandosi in piedi60.

E’ molto bello che il messaggio metta in luce: lo splen-
dore del Cristo; l’amore di Dio per il mondo; il dovere di 
amare i fratelli!

I Padri sono pensosi, hanno letto il testo, pregano61.
Si propongono emendamenti verbali e aggiunte nel testo.

- Bacci [Card. Antonio]: propone adhuc invece di sem-
per62.

- Cicognani [Card. Amleto Giovanni]:  propone di cor-
reggere le ultime righe relative al progresso: «non ancora 
soggetto a una superiore legge di moralità» con «non sem-

57 «Ci viene comunicato che il Papa ha confermato le elezioni fatte a 
maggioranza relativa» (CONGAR, Diario…, p. 161).

58 Cfr. ibidem. Cfr. Acta Synodalia…, pp. 225-229: sono riportati i nomi dei 
componenti le sette Commissioni e i relativi voti ottenuti.  

59 «Presentazione del messaggio» all’umanità (Cfr. CHENU, Notes quoti-
diennes…, pp. 77-78).

60 «Il segretario comunica che leggerà un “Nuntium ad universos homi-
nes mittendum”» (ibidem). Testo del messaggio in Acta Synodalia…, pp. 230-
232.

61 Cfr. Acta Synodalia,… p. 109. «Dopo essere stato letto, il testo viene 
distribuito e si annuncia un quarto d’ora di rifl essione e di preghiera (in ef-
fetti sarà di più). Poi, chi vorrà prendere la parola, potrà farlo» (CONGAR, 
Diario…, p. 161).

62 Card. Bacci, della Curia. «propone adhuc, invece di semper» (ibidem). 
Cfr. Acta Synodalia…, p. 234. I volti ripresi dall’obiettivo di Carlo Ferrari
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pre ispirato a una superiore legge di moralità63.

- Wyszynski [Card. Stefan]: [suggerisce] che si mandi 
un saluto a chi sta pregando per noi64.

- Mons. Fiordelli [Pietro]: si ricordino i perseguitati65.

- Léger [Paul-Emile]: si faccia una professione di at-
taccamento al Papa66.

- Carlo A. Ferrero di Cavallerleone: chiede che nel mes-
saggio si aggiunga il nome di Maria67.

- Anagni [Mons. Enrico Compagnone]: presenta osser-
vazioni formali68.

- Un francese propone di non fare cenno al primato. 

- Peruzzo [Mons. Giambattista]: propone l’inserzione 
di un riferimento a Maria69. 

63 Card. Cicognani «propone un cambiamento nell’ultimo paragrafo, per-
ché non sembri che si voglia condannare il progresso» (CONGAR, Diario…, p. 
161). Cfr. Acta Synodalia…, p. 235. 

64 Card. Wyszynski, arcivescovo di Gniezno e Varsavia: «vorrebbe che ci 
si rivolgesse soprattutto alle famiglie» (CONGAR, Diario…, p. 161). Cfr. Acta 
Synodalia…, p. 235. 

65 Mons. Fiordelli, vescovo di Prato: cfr. Acta Synodalia…, pp. 235-236.  
66 Card. Léger, sulpiziano, arcivescovo di Montréal: «pronuncia paro-

le d’affetto per il papa e incarica il cardinale segretario di trasmettergliele» 
(CONGAR, Diario…, p. 161); cfr. Acta Synodalia…, p. 236.

67 Mons. Ferrero, vescovo di Cavallerleone, ex Ordinario Militare, arcive-
scovo titolare di Trebisonda: «chiede che nel testo sia citata Maria: il primo 
annunzio (nuntium) di salvezza per gli uomini è stato fatto a lei» (CONGAR, 
Diario…, p. 161). Cfr. Acta Synodalia…, p. 236. 

68 Mons. Compagnone: «mettere i verbi all’indicativo; attenzione a non 
condannare il progresso. Invece di minas [minacce], dire ex malo usu [da un 
cattivo uso]» (CONGAR, Diario…, p. 161). Cfr. Acta Synodalia…, pp. 237-
238. 

69  Mons. Peruzzo, arcivescovo di Agrigento: «si parli di Maria Sanctis-
sima. Si faccia alla fi ne, un accenno alla sua intercessione» (CONGAR, Dia-
rio…, p. 162); cfr. Acta Synodalia…, p. 238. Mons. Peruzzo era stato a Mantova 
in qualità di Vescovo Ausiliare di Mons. Paolo Carlo Origo.  

Una Bimba poliomielitica scrive al Papa

La Croix, 22 novembre 1962.
L’Uffi cio internazionale cattolico invitava i bam-
bini del mondo intero a pregare per il Concilio; 
una bimba di Pivot (Marne) Christine Bonetti, di 
8 anni, scriveva una lettera, indirizzandola diret-
tamente al Papa. La piccola scriveva di essere pa-
ralizzata dall’età di un anno, in seguito ad una 
poliomielite, che pregava molto e offriva la sua 
condizione per il Concilio. Avrebbe desiderato ve-
nire a Roma, per vedere il Papa, ma i suoi geni-
tori non avevano denaro suffi ciente per offrirle il 
viaggio; così diceva al Santo Padre quanto sarebbe 
stata felice di ricevere una lettera da lui.
Giovanni XXIII prese personalmente conoscenza 
di questa deliziosa lettera e fece pervenire alla 
bimba una corona del Rosario, con la sua aposto-
lica benedizione.
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Gli interventi non accennano a fi nire e ve ne sono in 
tutti i sensi e anche ... senza senso70.

Sono intervenuto anch’io e ho detto: «Nuntius est 
nuntius, non professio fi dei vel constitutio… vel ipsum 
concilium, sed signum nostrae caritatis erga universum 
mundum et nostrae sensibilitatis erga eos qui in angusti-
is sunt. Ergo, humillime propono, ut ita existit, approbe-
tur, paucis verbis mutatis»71. (Applaudito dall’assemblea, 
come precedentemente per un intervento in tal senso di 
un Orientale)72 (ore 11,45).

Ore 12.30: i Padri sono invitati a esprimere il loro voto 
sul testo come sta «paucis verbis mutatis», alzandosi in piedi.

L’approvazione è quasi unanime, si notano pochi spa-
ruti gruppi che rimangono seduti e sarebbe interessante 
sapere se sono per il «no» o per uno «iuxta modum»73.

70 Cfr. CONGAR, Diario…, pp. 162-164. Edelby riassume così la serie 
di interventi: «’Messaggio al mondo’: testo splendido di ispirazione manifesta-
mente francese, secondo cui la Chiesa non vuole dominare nessuno, ma servire 
tutti […] Una cinquantina di Padri, tra cui mons. Maalouf (in francese) e mons. 
Zoghby (in latino), prendono la parola per proporre degli emendamenti al te-
sto. Ma è del tutto evidente che un messaggio come quello non è un trattato 
dogmatico né un riassunto di tutto quello che il Concilio intende fare. Il nostro 
patriarca prende la parola in francese per invitare i padri  a cessare la loro di-
sputa letteraria e a votare il testo così com’è» (EDELBY, Il Vaticano II..., pp. 
69-70). 

71 Gli Acta Synodalia riportano i nomi di tutti i Padri intervenuti, tra cui 
anche quello di «Carolus Ferrari, ep. Monopolitanus» (pp. 110.248).

72 Congar annota: «Episcopus Monopolitanus: “Nuntius est nuntius et 
non professio fi dei sive constitutio”. Il testo resti così com’è, “paucis verbis mu-
tatis”» (CONGAR, Diario…, p. 164). Il Padre Orientale dovrebbe essere Ma-
ximos IV Saigh, patriarca melchita di Antiochia: «si tratta di un messaggio. 
Deve essere breve. Si approvi così com’è. Il praesidium [presidenza] ponga fi ne 
a questa “giostra”» (CONGAR, Diario…, p. 164; cfr. Acta Synodalia…, p. 247). 
Come nasca l’idea del messaggio: cfr. CHENU, Notes quotidiennes…, pp. 60ss.

73 «Si contano coloro  che si sono alzati. Sono pochissimi quelli rimasti se-
duti: forse neppure venti. Il testo è dunque approvato» (CONGAR, Diario…, 
p. 165). Gli Acta Synodalia indicano l’esito della votazione: su 2.344 presenti 
solo 72 non approvarono il Messaggio (p. 111). Per il testo approvato cfr. Acta 
Synodalia…, pp. 254-256. 

[= Un messaggio è messaggio, non professione 
di fede o costituzione dogmatica o lo stesso 
concilio, ma il segno della nostra carità verso 
tutto il mondo e della nostra sensibilità ver-
so coloro che vivono in angustie. Perciò, pro-
pongo con molta umiltà, che il testo resti così 
com’è, cambiando poche parole]


